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1. LA TURCHIA E LA DERIVA AUTORITARIA DI 

ERDOGAN 

 WP - L'autoritarismo della Turchia 

 Le tattiche da uomo forte del primo ministro Erdogan 

 “Come può un governo che ha ricevuto quasi il 50 per cento dei voti 

essere autoritario?”. La domanda è stata posta da un consigliere del 

primo ministro turco Recep Tayyip Erdogan venerdì, quando la polizia 

ha attaccato migliaia di manifestanti pacifici e va al cuore di ciò che non 

va con lo stile di governo di Erdogan.  

 La risposta può essere trovata non solo nelle politiche perseguite dal suo 

Partito della Giustizia e dello Sviluppo negli ultimi 12 anni, ma anche nel 

modo in cui ha risposto alle proteste di centinaia di migliaia di cittadini 

turchi esasperati. 

 La Turchia è una democrazia elettorale e l'AKP ha vinto tre elezioni 

consecutive ampliando i suoi margini.  
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1. LA TURCHIA E LA DERIVA AUTORITARIA DI 

ERDOGAN 

 Ma gli eventi della scorsa settimana dimostrano che la Turchia non ha 

più quella forte libertà di stampa che lo caratterizzava e che troviamo 

nei paesi occidentali. Mentre i manifestanti si riunivano a Taksim, le 

televisioni guardavano altrove: la CNN turca – per esempio – 

trasmetteva un programma di cucina.  

 Anche i giornalisti della carta stampata non hanno messo i guantoni e 

con buone ragioni: secondo il Comitato per la protezione dei giornalisti, 

la Turchia ha messo in carcere almeno 49 giornalisti per il loro lavoro, 

più di qualsiasi altro paese.  

 In una democrazia, il dissenso pacifico non è solo accettato, ma spesso 

affrontato con cambiamenti nella politica del governo. Le proteste in 

Turchia erano iniziate per un problema locale ma legittimo: la decisione 

del governo di eliminare un parco adiacente a Piazza Taksim.  
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1. LA TURCHIA E LA DERIVA AUTORITARIA DI 

ERDOGAN 

 Invece di tollerare le manifestazioni, il governo ha inviato la polizia 

antisommossa, innescando così altre manifestazioni incentrate su questioni 

più ampie. Le minoranze laiche e religiose della Turchia hanno molto di 

che lamentarsi: dalla recente imposizione di stretti controlli sulla vendita 

di alcol al sostegno di Erdogan per i ribelli sunniti in Siria. 

 A differenza del presidente Abdullah Gul che aveva difeso il diritto dei 

manifestanti di protestare, Erdogan ha rabbiosamente reagito dicendo 

che erano manifestazioni organizzate da estremisti e sponsorizzati da 

stranieri. Il premier ha promesso di andare avanti con la distruzione del 

parco nonostante una sentenza di un tribunale dica il contrario.  

 Si tratta di una reazione che ci sarebbe potuti aspettare da un uomo 

forte come il presidente russo Vladimir Putin, da cui Erdogan sembra 

ispirarsi.  
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1. LA TURCHIA E LA DERIVA AUTORITARIA DI 

ERDOGAN 

 Una nuova costituzione che Erdogan ha voluto a tutti i costi darà nuovi 

poteri sostanziali al presidente, aprendo la porta alla possibilità che il 

leader turco – esattamente come Putin – rimanga in carica per un altro 

decennio una volta che il suo mandato di primo ministro espirerà. 

 Per come vede le cose Erdogan, il fatto che una maggioranza di elettori 

turchi lo sostenga gli da il diritto di far passare la sua agenda politica 

aldilà delle costrizioni legali e di lanciare lacrimogeni, arrestare o 

intimidire quelli che obiettano. Questa visione “maggioritaria” della 

politica è la stessa adottata dal governo islamista democraticamente 

eletto in Egitto. Il risultato in entrambi i paesi è una polarizzazione 

pericolosa tra forze religiose e forze laiche che minaccia di 

destabilizzare due alleati di lungo corso degli Stati Uniti.  
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1. LA TURCHIA E LA DERIVA AUTORITARIA DI 

ERDOGAN 

 L'amministrazione Obama, che ha coltivato la relazione con Erdogan, ha 

risposto alle proteste esprimendo preoccupazione per l'uso eccessivo 

della forza e sostenendo il diritto alla libertà di manifestare. Ma 

farebbe bene a dire di più. Per gli alleati della Turchia, questa crisi 

offre l'opportunità di dire a Erdogan che la democrazia è qualcosa di 

più delle elezioni – e che sta offrendo la dimostrazione che è possibile 

essere eletti e al contempo essere autoritari. 
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1. LA TURCHIA E LA DERIVA AUTORITARIA DI 

ERDOGAN 

 WSJE - Eruzione in Turchia 

 I manifestanti sono scontenti con le mosse autoritarie di Erdogan 

 Le più violente manifestazioni in Turchia da decenni a questa parte sono 

iniziate con un sit-in per salvare qualche albero. Ma la campagna contro 

la costruzione di uno shopping center al posto di un piccolo parco di 

Istanbul – personalmente concepita e diretta, come gran parte delle 

cose nella Turchia di oggi, dal premier Recep Tayyip Erdogan – tocca un 

nervo di malessere per il suo potere sempre più grande. 

 Le manifestazioni si sono rapidamente spostate a piazza Taksim, il cuore 

di Istanbul. Decine di migliaia di persone vi hanno preso parte, e ci sono 

state manifestazioni anche a Ankara e in altre città. Lunedì è stato 

confermata la prima vittima, mentre la crisi ha provocato un tracollo 

della borsa e della lira turca.  
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1. LA TURCHIA E LA DERIVA AUTORITARIA DI 

ERDOGAN 

 I manifestanti sono un mix eclettico unito dall'opposizione a Erdogan, che 

in un decennio al potere ha cambiato la Turchia come nessun altro 

leader da Ataturk. Erdogan ha reso la Turchia una potenza regionale. 

Pur avendo eroso le tradizioni laiche del paese, Erdogan ha enfatizzato 

la modernizzazione e la crescita economica tanto quanto l'Islam. E 

questa è stata la chiave del suo successo. 

 (Il problema per il WSJ) è che il successo gli ha dato anche ala testa. Un 

tempo pragmatico e attento a non compiere passi falsi, negli ultimi tempi 

Erdogan ha cercato di accumulare il potere con un'arroganza 

sorprendente. Vuole riscrivere la costituzione per creare una presidenza 

più forte e poi assumere l'incarico. Se avrà successo – come il suo amico 

russo Vladimir Putin – sarà nella posizione di guidare la Turchia per altri 

10 anni. Nella sua campagna di rielezione due anni fa, Erdogan ha già 

segnalato questa intenzione con lo slogan “obiettivo 2023”. 
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1. LA TURCHIA E LA DERIVA AUTORITARIA DI 

ERDOGAN 

 Erdogan, che guida il partito islamista della Giustizia e dello Sviluppo, è 

riuscito a mettere in ginocchio l'esercito e più di recente la magistratura. 

Sembra intenzionato a decidere tutto, perfino la bevanda nazionale, che 

non sarà la birra – ha dichiarato Erdogan in aprile – ma l'ayran, una 

specie di yogurt.  

 Prima di questo fine settimana, lo scontento dell'opinione pubblica era 

difficile da vedere. La crescita turca ha subito un rallentamento lo scorso 

anno, a l'AKP ha conquistato un terzo mandato nel 2011 con una quota 

sempre maggiore di voti. I partiti di opposizione sono deboli. I media 

sono condizionati dalla paura di rappresaglie politiche. Ma le proteste 

si sono diffuse comunque grazie ai social media, e le loro dimensioni 

hanno sorpreso perfino i manifestanti. 
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1. LA TURCHIA E LA DERIVA AUTORITARIA DI 

ERDOGAN 

 Erdogan descrive tutto questo come una battaglia con il vecchio 

establishment laico e mliitare: il miglior modo per mobilitare la sua base 

di conservatori religiosi. Nel fine setimana ha qualificato i manifestanti 

come una manciata di ladruncoli, che non possono vincere le elezioni, ed 

ha promesso di andare avanti con lo shopping center- 

 La sua risposta è pericolosa. Lo scontro in Turchia non è sull'Islam ma 

sulla democrazia. I manifestanti tendono a essere giovani, urbanizzati, 

formati e laici. Non c'è alcun partito politico che li sta guidando. Dopo un 

decennio, molti turchi sono sempre più stanchi di Erdogan e frustrati per 

la mancanza di un'opposizione in grado di competere alle elezioni. 

 Erdogan e l'AKP hanno i loro meriti per aver sbloccato il potenziale 

economico e sociale della Turchia. Una nuova generazioni di turchi arriva 

all'età della maturità in un decennio boom con aspettative più alte per il 

loro paese e i suoi leader.  
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1. LA TURCHIA E LA DERIVA AUTORITARIA DI 

ERDOGAN 

 Il problema è che Erdogan vuole tenere sotto controllo questa Turchia 

moderna con il suo autoritarismo populista. Il suo errore, tipico degli 

uomini forti è di ritenere di essere personalmente indispensabile per 

permettere al paese di continuare a progredire. Ma Erdogan farebbe 

meglio a concludere che la classe media turca vuole una democrazia 

fatta di check and balance, e non il governo nelle mani di un uomo solo. 
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1. LA TURCHIA E LA DERIVA AUTORITARIA DI 

ERDOGAN 

 FT - L'intolleranza potrebbe portare alla rovina di Erdogan 

 (Per il quotidiano della city il problema fondamentale è che) Erdogan, 

dopo aver sconfitto i militari turchi – i grandi avversari degli islamisti, 

compresi quelli moderati – si sta ancora comportando come un generale 

che combatte l'ultima guerra, cercando di far rientrare tanti soggetti 

diversi che twittano in un'uniforme che lui possa identificare: quella 

dell'establishment laico e militare. Ma sbaglia bersaglio. 

 Dalla sua rielezione nel 2011, l'ambizione di Erdogan è diventata senza 

limiti, mentre la sua tolleranza del dissenso è molto pù limitata. Di fatto 

ha ancora la mentalità di un leader dell'opposizione che ha l'istinto di 

polarizzare, ma è incapace di diventare il leader di tutta la Turchia. 

Dopo un decennio come premier, Erdogan ora vive in isolamento con 

poteri praticamente incontrollati. Allo stesso tempo, l'opposizione 

kemalista non è credibile. Questi due fattori messi insieme hanno portato 

i turchi a scendere in strada. 
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1. LA TURCHIA E LA DERIVA AUTORITARIA DI 

ERDOGAN 

 L'approccio da bulldozer sullo sviluppo economico – l'esempio dello 

shopping center è uno dei tanti – è uno dei tanti sintomi. Le intrusioni di 

Erdogan nella vita privata – per esempio con il suo riferimento ai 

comandamenti nel momento in cui limita la vendita di alcol o i diritti 

all'aborto – hanno provocato la rabbia dei turchi urbanizzati, anche se 

non fanno parte dei reggimenti kemalisti.  

 La Turchia, un alleato della Nato e candidato all'adesione all'UE, ha 

incarcerato più giornalisti della Cina e dell'Iran messi insieme. Erdoagn 

ha intimidito i media fino all'autocensura. Il punto – per il FT – è che 

Erdogan ha un problema con il pluralismo ed è una vergogna.  

 I suoi successi – nel modernizzare l'economia, piegare l'esercito e dare 

un modello alla democrazia musulmana – sono straordinari. In un 

panorama internazionale fatto di pigmei politici, Erdogan è sicuramente 

un gigante.  
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1. LA TURCHIA E LA DERIVA AUTORITARIA DI 

ERDOGAN 

 Ma questi successi rischiano di essere mandati in crisi se non ascolterà il 

messaggio di piazza Taksim e della miriade di gruppi nella società turca 

che non tollerano più di ricevere ordini da lui. Insomma, dovrebbe 

smettere di presentarsi come una vittima e iniziare a comportarsi da 

statista. 
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2. L'IRAN E LE MODIFICHE AL REGIME DI SANZIONI 

DEGLI USA 

 NYT - Un cambiamento intelligente nella politica nei confronti 

dell'Iran 

 L'amministrazione Obama ha fatto un'utile modifica alla sua politica 

iraniana, togliendo le sanzioni alle imprese che vogliono vendere ai 

cittadini iraniani ordinari telefoni cellulari, computer portatili, software 

per il criptaggio di dati e tecnologia simile. Questo dovrebbe migliorare 

la capacità degli iraniani di aggirare la repressione del governo sul 

dissenso e di comunicare tra loro e con il mondo esterno senza rischio di 

rappresaglie. 

 Certo, l'amministrazione Obama non ha ripudiato l'approccio delle 

sanzioni per convincere l'Iran a abbandonare il suo programma 

nucleare. Anzi, alcune sanzioni sono state rafforzate, in particolare 

contro un'impresa iraniana, un'agenzia del governo e circa 60 individui 

accusati di violazioni dei diritti umani legate alla repressione politica.  
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2. L'IRAN E LE MODIFICHE AL REGIME DI SANZIONI 

DEGLI USA 

 Ma la decisione di permettere l'esportazione di tecnologia da 

comunicazione personale suggerisce una nuova volontà da parte di 

Washington di ridurre il peso delle sanzioni sui cittadini iraniani ordinari. 

Inoltre questa decisione, presa a sole due settimane dalle elezioni 

presidenziali, mette gli USA dalla parte della libertà politica, come non 

era mai stato fatto dalle presidenziali del 2009. 

 Non è chiaro quale impatto possa esserci sulle elezioni del 14 giugno. La 

scelta poteva essere fatta prima. Le tensioni tra Iran e Usa – sulla Siria e 

il terrorismo, oltre che sul programma nucleare – erano comunque 

destinate a peggiorare. Ma l'America sarà in una posizione più forte se 

verrà considerata dalla parte del popolo iraniano. 
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3. USA E CINA: L'INCONTRO TRA OBAMA E XI JINPING 

 FT - commento di Gideon Rachman 

 Obama e Xi devono interrompere l'escalation di una rischiosa rivalità 

 La vera difficoltà riguarda l'apparente desiderio della Cina di ricavarsi 

una sfera di influenza nell'Asia dell'Est 

 Il mondo guarderà a ogni piccolo gesto del vertice sino americano di 

questo fine settimana. Se Barack Obama e Xi Jinping riusciranno a 

stabilire un rapporto amichevole, allora potranno contraddire la nozione 

fatalistica secondo cui la Cina e gli USA sono destinati allo scontro. 

Questa visione pessimistica è sostenuta da una svolta economica che gli 

americani guardano con orrore: entro il 2016, quando Obama lascerà 

l'incarico, l'economia cinese sarà probabilmente più grande di quella 

americana. La crescita della Cina significa che il regno dell'America 

come sola superpotenza si sta per chiudere. La questione geopolitica 

centrale dei nostri tempi è come i due paesi affronteranno questa svolta 

epocale. 
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3. USA E CINA: L'INCONTRO TRA OBAMA E XI JINPING 

 Entrambe le parti sono consapevoli che se le cose dovessero andare 

davvero male, ci potrebbe essere una guerra. Graham Allison, un 

professore di Harvard, la definisce la trappola di Tucidide: la tendenza 

osservata per la prima volta dallo storico greco, che ha una potenza 

emergente di scontrarsi con la potenza al vertice. Questa osservazione 

storica è diventata sempre più attuale e minacciosa all'inizio di 

quest'anno, con l'aumento delle tensioni tra Cina e Giappone su alcune 

isole  contese, che potrebbe innescare una garanzia di sicurezza 

americana per il Giappone. 

 L'attitudine più aggressiva della Cina nelle dispute territoriale ha 

rafforzato l'impressione che l'influenza dei militari a Pechino stia 

aumentando. I cybertattacchi cinesi hanno alimentato il timore di 

Washington che l'obiettivo ultimo di Pechino sia quello di minare la 

potenza americana.  
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3. USA E CINA: L'INCONTRO TRA OBAMA E XI JINPING 

 Nel frattempo i cinesi temono che l'America voglia espandere la sua 

influenza in Asia con l'obiettivo di contenere la crescita cinese. (Insomma) 

c'è una crescente incomprensione reciproca (ma non solo): dietro a 

queste rivalità, c'è anche una vera differenza di vision.  

 Gli Usa continuano a ritenere che la Cina dovrebbe diventare una 

potenza responsabile nell'attuale sistema globale. In altre parole, 

dovrebbe giocare secondo le regole. Ma la risposta della Cina è che 

queste regole sono state imposte dall'egemonia americana e che il 

sistema deve cambiare per riconoscere l'emergere della Cina. 

 I pessimisti diranno che questo tipo di rivalità è inevitabile. Ma se 

Obama e Xi riusciranno a sorprendere gli scettici questa settimana, 

uscendo dal lor vertice con proposte comuni sul cyberspazio o i 

pattugliamenti navali, allora potranno smentire le profezie che si auto-

avverano. 
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